Avevano timore di interrogarlo su questo argomento
24 SETTEMBRE (Lc 9,43b-45)

La sofferenza del Servo del Signore era stata largamente profetizzata. Essa è tutta rivelata e manifesta in Isaia, nei Salmi, in Zaccaria. Ecco un annuncio del dolore spirituale e fisico del Giusto perseguitato: “Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali” (Cfr Sal 22 (21) 1-32). 
Ciò che non si era mai fatto è stato di non legare mai il Messia che sarebbe venuto per restaurare la “capanna di Davide che era caduta” con il Servo del Signore. Le due figure erano separate, libere. Il Messia era il Messia glorioso, trionfatore, vincitore, uccisore dei nemici del popolo e il Servo sofferente molte volte era visto come lo stesso popolo dei figli di Israele, perseguitato, schiavizzato, umiliato, mandato in schiavitù. Sradicato dalla sua terra. Il Messia nella mentalità del popolo era un Nuovo Davide, più forte, capace, dotato di qualità superiori di quelle messe in campo dal primo grande re di Israele. 

Viene Gesù è unisce mirabilmente le due figure. Il Messia di Dio è il Servo sofferente del Signore, è il Figlio unico trafitto, è il Giusto perseguitato e umiliato. Questa umiliazione e sofferenza non viene però solamente dal mondo dei pagani, inizia proprio dal suo popolo. È il suo popolo che lo rinnega, lo tradisce, lo condanna a morte, lo consegna ai pagani perché facciamo di Lui ciò che vogliono, perché lo trattino come un non uomo. È questa unità tra le due figura che pone problemi ai suoi discepoli.
Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

I discepoli non coglievano il senso delle parole di Gesù, perché per loro il Messia era il Salvatore del suo popolo, non l’abbandonato, il consegnato, il rinnegato dai suoi. Per loro il popolo avrebbe innalzato il Messia fino alle stelle non lo avrebbe abbassato fino al confine tra l’essere e il nulla, il niente, al di là della stessa considerazione che si ha per un animale. Gesù stesso lo dice: “Io sono per loro un verme da schiacciare, non un uomo cui è dovuta ogni giustizia”. Dinanzi a questa verità l’intelligenza, la razionalità, la stessa mente dei discepoli si arrende, diviene come anchilosata. Non comprendono più nulla. Si rifiutano di comprendere e per questo si chiudono nel loro timore che impedisce loro anche di chiedere spiegazioni su un argomento così vitale. È difficile dissolvere i dubbi della mente, ma è ancor più difficile levare le paure del cuore. L’uomo sovente si chiude in se stesso per paura della verità che lo obbliga a dare una soluzione totalmente diversa alla sua vita. Ora Cristo Gesù sa quanto ancora dovrà lavorare per condurre i suoi discepoli nella sapienza del suo mistero. Prima dovrà mostrarlo loro compiuto. Solo dopo lo potrà spiegare, illuminandoli e confortandoli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate luce sul mistero di Gesù.
